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1,1a Al principio la Parola già esisteva. 

1b e la Parola si rivolgeva a Dio. 

1c e la Parola era Dio. 

2 Essa al principio si rivolgeva a Dio. 

3 Mediante essa tutto cominciò a esistere, senza di essa non cominciò a esistere cosa alcuna di quanto esiste. 

4a Essa conteneva vita. 

4b e la vita era la luce dell'uomo. 

5 questa luce splende nella tenebra e la tenebra non l'ha soffocata.

6 Comparve un uomo inviato da Dio, il suo nome era Giovanni. 

7 egli venne per rendere testimonianza, per testimoniare la luce, cosicché, per suo mezzo, tutti giungessero a credere. 

8 Non era lui la luce, venne soltanto per testimoniare la luce. 

9a Era essa la luce vera 

9b quella che illumina ogni uomo, giungendo nel mondo. 

10 Era nel mondo e, sebbene il mondo avesse cominciato a esistere mediante essa, il mondo non la riconobbe. 

11 Venne a casa sua, ma i suoi non l'accolsero. 

l 2a  Invece a quanti la accettarono. 

12b diede capacità di diventare figli di Dio. 

12c la diede, cioè, a coloro che mantengono l'adesione alla sua perso​na. 

13 Quei che non nacquero da un mero sangue versato né per mero dise​gno di una carne né per mero disegno di un uomo, ma nacquero invece da Dio. 

l4a E così la Parola divenne uomo. 

14b si accampò tra noi. 

14c e abbiamo contemplato la sua gloria

14d la gloria che un tiglio unico riceve da suo padre. 

14e pienezza di amore e di lealtà. 

15 Giovanni testimonia di lui e continua a gridare: È di costui che dissi: «Quello che viene dietro di me era già presente prima di me, perché esisteva prima di me». 

16 Ne è prova che dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto un amore che risponde al suo amore. 

17 Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, l'amore e la lealtà hanno cominciato a esistere per mezzo di Gesù Messia. 

18 La divinità, nessuno mai l'ha vista; un Figlio unico, Dio colui che si rivolge all'intimo del Padre, ne è stato la spiegazione. 


1,1a Al principio la Parola già esisteva. 

Con l’utilizzo dell'espressione al principio, Giovanni associa il suo vangelo al racconto della creazione del mondo
 proponendo una linea interpretativa del suo scritto. Quello che sta per esservi narrato è i relazione con l'opera creatrice di Dio. Qui però, più qualitativa che temporale, e significa la sfera di Dio. Giovanni manifesta l'esistenza di una realtà precedente al principio descritto dal Genesi: «Al principio Dio creò il cielo e la terra»
. Anteriormente alla creazione stessa, esisteva una Parola divina che doveva guidare realizzare l'intera creazione. Quindi, è una indicazione più qualitativa che temporale, e significa la sfera di Dio. Dietro l’espressione “in principio”, non si nasconde una riflessione sul concetto di tempo; Filone, spiega il rapporto tra la creazione e il tempo: «il tempo non esisteva prima del mondo, ma ha cominciato ad esistere o insieme ad esso o dopo di esso»
. Questo “In principio” non è quello dei sinottici, dove si intende l’inizio del ministero di Gesù
, e neppure il principio metafisico che alcuni Padri greci hanno creduto di intravedere
 e neanche si intende una riflessione sul concetto di tempo: qui, “In principio” si riferisce piuttosto al periodo prima della creazione, al di là di Adamo, per fissarsi sull’inizio dell’universo; siamo perciò trasportati a prima del tempo agli albori della storia, fino nelle profondità di Dio, di Colui che la conoscenza penetra ogni cosa
. Giovanni assume l'idea espressa nel libro di Proverbi (LXX) riferendosi alla Sapienza: «Il Signore mi stabilì come principio delle sue vie per (realizzare) le sue opere, mi costituì; principio prima che esistesse il tempo, prima di creare la terra (8,22-24). «Quando collocava il cielo, lì stavo io con lui» (8,27). Secondo questo libro, la Sapienza precedette la creazione, accompagnava Dio nella sua opera, fino a completarla con l'esistenza degli uomini (8,31). La conseguenza morale proposta dall'autore è che l'uomo deve uguagliare la sua vita a questa sapienza primordiale, deve ascoltarla per avere vita; chi la odia, ama la morte (8,32-36). Seguendo la linea dei Proverbi
, Giovanni colloca l'esistenza del Logos prima dell'effettiva creazione. Il significato del termine greco si sdoppia: progetto (hokmah, hekma, sophia) in quanto rappresenta il disegno di Dio nella creazione (theléma nel resto del vangelo
, e parola (dabar, memrá) in quanto formula il progetto e lo esegue
. È la parola creatrice del Genesi
, letterariamente personificata nella letteratura targumica, quella che realizza il progetto divino
. Quando Giovanni parla del Logos (progetto/Parola), lo suppone noto ai suoi lettori («la Parola», con articolo), che di fatto hanno potuto contemplarlo (1,14) nella sua venuta storica. Nel principio assoluto, accanto a Dio, esiste pertanto la sua Parola che è il suo progetto formulato. Il suo contenuto si andrà realizzando nell'opera creatrice. È disegno primordiale, Parola divina assoluta, ori​ginale, che relativizza tutte le altre. Quelle rivolte da Dio all'uomo nella Legge e nei profeti non erano altro che un'espressione parziale della sua pienezza. Se si giunge a conoscere questa Parola, espressione perfet​ta di Dio, tutte le altre perdono la loro forza, con la percezione della loro frammentarietà e imperfezione. Lo stesso vale per il significato di «progetto»: tutte le maniere di concepire l'uomo, gli ideali umani proposti nell'antica alleanza, e in particolare la realizzazione dell'uomo per mezzo della Legge
, sono superate quando si conosca il vero e intero progetto di Dio sull'uomo in Gesù Messia
. Lo schema sapienziale, che serve da matrice letteraria al Prologo, arrivò a includere in alcune versioni più recenti
 l'identifi​cazione della Sapienza con la Legge di Mosè. Secondo questo schema, la Sapienza che stava presso Dio nell'opera creatrice, che finalmente scelse come dimora l'eredità d'Israele
 ha la sua ultima con​crezione storica nel «libro» della Legge. Questa stessa concezione affio​ra spesso nelle scuole rabbiniche: sono numerose le opinioni che si rife​riscono alla Legge di Mosè come preesistente e come principio creatore. È evidente che Giovanni tiene conto di tali opinioni e che polemizza con lo schema sapienziale introducendo in esso un elemento correttivo: non è la Legge di Mosè la manifestazione ultima e completa della Sapienza; l'espressione completa della gloria/splendore divini è la Parola nella sua concrezione umana (1,14.17). 
1b e la Parola si rivolgeva a Dio. 

L'espressione usata da Giovanni è la stessa che si utilizza in molti passi dell'Antico Testamento, dove si menziona la parola o messaggio di Dio rivolto ai profeti. Ma nei testi profetici il verbo è enunciato al passato remoto: fu rivolta, erano parole occasionali, particolari. Qui, invece, si adopera l'imperfetto: si rivolgeva. Non è una parola occasionale, ma unica e permanente, una istanza continua, anteriore alla parola scritta (la Legge) e perfino al periodo fondazionale del mondo. Il progetto di Dio si formulava in una Parola che si rivolgeva a lui stesso; sotto forma di soliloquio divino si esprime il suo pensiero costante, il suo piano creatore, riferito in particolare all'uomo, culmine della creazione. Il suo progetto sull'uomo, che doveva essere effettuato con la Parola creatrice, sollecitava Dio. 
1c e la Parola era Dio. 

In questo momento del prologo, la Parola significa il progetto formula​to, non ancora giunto all'esecuzione. La frase, pertanto, si può tradurre anche in questo modo: e un Dio era il progetto. Il disegno di Dio è far sì che l'uomo sia l'epressione della sua stessa realtà divina. Quando questa verrà pronunciata come parola efficace nella storia e si realizzerà il progetto, esisterà l'uomo-Dio. Nel prologo, Giovanni evita accuratamente l'uso del verbo «fare/creare» (poieô), in quanto un essere divino non può venire creato; la metafora che usa è quella del «nascere/generare» (1,13.18), che indica comuni​cazione della vita propria di colui che genera (Dio). Giovanni va oltre i suoi predecessori dichiarando che il Logos non soltanto un essere divino (theîos) ma che è Dio (theós): il logos presso Dio, cioè all’altezza di Dio, con una piena divinità, di natura divina come troverà riscontro nella confessione di Tommaso  verso il Cristo risorto: «Mio Signore e mio Dio» (20,28). La vita divina che si comunica sarà designata come «gloria/amore e lealtà» (1,14), «lo Spirito» (1,32s che sarà la sua presenza in lui
. Gesù sarà la piena realizzazione del progetto (1,14) e per questo sarà il Dio generato (1,18). Attraverso di lui, partecipando della sua pienezza (1,16), gli uomini potranno «nascere da Dio» (1,13), per il dono dello Spirito (1,33), e saranno così in grado di « diventare figli di Dio» (1,12), realiz​zando in se stessi il progetto divino. Ogni ideale di uomo che ne rimanga al di sotto mutila il progetto di Dio su di lui. Sarà la misconoscenza assoluta del progetto divino, cioè dell'amore di Dio per l'uomo, a portare i dirigenti giudei a voler uccidere Gesù, accusandolo di bestemmia, in quanto si faceva uguale a Dio (5,18) e si faceva Dio (10,33). Sarà proprio la Legge ad impedire di essere figli di Dio (19,7), mentre è in questo che culminerà l'opera di Gesù (20,17). La qualità del progetto divino rende equivalenti le denominazioni «pio creatore» e «Padre»; quest'ultima, infatti, denota in Giovanni Dio che per amore comunica la sua propria vita, e tale è appunto l'obiettivo della creazione «Dio creatore» non appare nel vangelo. Conoscere il progetto realizzato, l'uomo-Dio, equivarrà a conoscere Dio, e sarà l'unico mezzo per conoscerlo come è in se stesso
. 
2 Essa al principio si rivolgeva a Dio. 

Giovanni chiude l'introduzione del prologo ripetendo l'idea precedente, che esprimeva l'urgenza dell'amore di Dio, interpellato dal suo proprio progetto. Si torna a nominare «Dio» (in greco con articolo), «il Padre», Nessuno prende il suo posto
 perché è lui la fonte della forza creatrice e della vita
. In 1,1-2, Dio appare come termine passivo, tutta l'iniziativa spetta alla Parola. Né è Dio a pronun​ciarla: viene presentata nell'atto di rivolgersi a Dio. Anche quando si parla espressamente della creazione (1,3), si sottintende che l'agente è Dio, ma quel che si accentua è l'azione (dia) della Parola. Secondo Giovanni, nella prospettiva dell'uomo, appare in primo piano la Parola, che si incarna in Gesù e vuol descrivere il cammino redentore di Gesù: egli era presso il Padre
 è uscito dal Padre (8,42;13,3;16,27s;17,8) e ritornerà al Padre dopo la sua missione terrena (17,24). L’origine dell’Inviato escatologico di Dio è presso Dio prima di tutti i tempi: questo determina la sua natura, la sua dignità, la sua pienezza di potenza. Quindi il Verbo fin dall’eternità possiede insieme con il Padre, e con lui partecipa, dell’unica natura divina.  
3 Mediante essa tutto cominciò a esistere, senza di essa non cominciò a esistere cosa alcuna di quanto esiste. 
Risultato dell'intervento della Parola è la creazione del mondo, in particolare dell'umanità (1,l0: sebbene il mondo avesse cominciato a esistere mediante essa, il mondo/l'umanità non la riconobbe. L'enuncia​to negativo (senza di essa non cominciò a esistere cosa alcuna, ecc.), elimina ogni eccezione; nulla esiste fuori della volontà e del progetto divino, espresso e realizzato dalla sua Parola. Non c'è dualismo cosmi​co, né un principio cosmico del male opposto a Dio e suo antagonista. Non c'è creatura che non sia espressione di Dio, né, pertanto, che sia cattiva di per sé. Se esiste il male, non lo si deve all'opera creatrice. La Parola, essendo la forza creatrice di tutto, fonda l'origine di tutto (1,1: al principio). L'insegnamento rabbinico, considerando la Legge come preesistente e divina, la riteneva agente della creazione. Giovanni, invece, fin dalla prima frase, oppone la «Parola» alle «parole» della Legge, dissentendo da tale dottrina. Dinanzi alla Parola, la Legge, data per mezzo di Mosè (1,17), rimane relativizzata e circoscritta in un'epoca determinata della storia.  Ma se «Mediante essa  tutto cominciò a esistere» significa che ciò che esiste trova in Dio la causa: è lui che fa passare dal nulla all’essere e ciò che è creato è intimamente connesso con la Parola (Logos), perché non solo è stato creato per mezzo della Parola, ma anche nella Parola. Ma una domanda potrebbe fermare il nostro desiderio di rapimento in Dio e la contemplazione: Il male da chi viene? La distruzione del bene: quale potenza sconvolge il cuore degli uomini, per scatenare sempre, lungo tutta la storia umana, tanti dolori e tutto il male a cui siamo sottoposti? S. Agostino, nel lungo sermone sul Prologo ha colto questo problema del male; riconosce che «tut​to è stato fatto per mezzo del Verbo, dagli angeli al più piccolo ver​me»
; ma comunque non gli sfugge l’ insidiosa domanda: se Dio «ha fat​to tutte le cose, collocando ciascuna al suo posto, perché allora dobbiamo soffrire tanto, per una creatura di Dio»
; Da dove dunque viene il “male” che ci opprime? Nella sua rapida conclusione, Agostino indica che il “male” dipende dal fatto «che abbiamo offeso Dio ... delle tue sofferenze fanne colpa al tuo peccato non al giudice»
. Spesso la conclusione di oggi è che se il “tutto” viene da lui, il Logos, dal Logos viene anche il male! Sul senso del male, l'uomo di ogni tempo si è sempre piegato ora scandalizzato; ora disperato, ora aperto al suo mistero, ma la domanda sembra insoluta. Credo che il male è quella oscurità profonda nella quale l’uomo di ogni tempo si perde: è la volontà di non essere, di non esiste​re, di non appartenere, il male sostituisce il piacere di essere, con la potenza di distruzione, con il potere contro l'innocenza e i diritti; nel lamento del Giobbe biblico, e di ogni altro Giobbe che vive nel mondo, esplode con angoscia la domanda sul perché del male: per​ché tanto dolore, perché tanto dolore innocente? L'autore dell'inno forse non si era posto questa domanda nel con​testo del suo poema: c'è però, in questo “inno” una risposta alla do​manda sul male? Il male affligge il mondo dalla sua origine, e tut​tavia quello che l'autore ci vuol dire, può apparire come un primo spiraglio di luce: nel Verbo esiste l'inizio e la causa della vita, e soltanto nella misura in cui la Parola entra nel mondo e vive negli uomini e possibile forse sciogliere il potere del male e la sua angoscia. 
4a Essa conteneva vita. 

Il contenuto del progetto divino, e il suo effetto come parola, sono «vita», la qualità divina per eccellenza, la descrizione dell'essere del Padre (6,57: come il Padre, che vive, inviò me e quindi io vivo per il Padre, così anche chi mangia me, vivrà per me.). Il nucleo e la finalità dell'opera creatrice, la comunicazione di vita, posta nel prologo del vangelo, fa sì che tutto quanto esiste debba essere letto in questa chiave. Di fatto, tale è la missione di Gesù (10,10: io sono venuto perché abbiano vita, e sovrabbondi in essi); comunicare all'uomo vita fino alla pienezza
. 
4b e la vita era la luce dell'uomo. 
Identificandosi con la vita, la luce riceve un significato metaforico: è l'evidenza della vita, questa stessa in quanto può essere conosciuta. La vita è la luce, non viceversa. Vale a dire, non esiste per l'uomo una luce che non sia lo splendore della vita stessa; quando si vede la luce, è la vita che si percepisce. Sono inseparabili; Giovanni non descrive la luce-verità come qualcosa di visibile e riconoscibile, che precede la vita, indipen​dente da essa. È la vita stessa a essere visibile e riconoscibile. In altri termini: egli non afferma che la verità conduca alla vita, ma che per l'uomo l'unica luce-verità
 è lo splendore della vita. La luce, pertanto, è la vita in quanto percepibile. La verità è la vita stessa in quanto si può sperimentare e formulare. La rivelazione che Gesù viene a portare è quella della vita, che si impone per la sua evidenza (verità) e può essere espressa almeno approssimativamente, trattandosi di esperienza vitale. Di qui la ricchezza di simboli in questo vangelo; l'autore intende mostrare al lettore la luce, vale a dire, l'esperienza di vita, sua e della sua comunità. La vita, essendo la luce degli uomini, fisicamente viventi, acquista un significato che oltrepassa la semplice esistenza: è la pienezza di vita
, la vita definitiva
, in contrapposizione a una vita che non merita questo nome. La luce dell'uomo è il suo orientamento e la sua guida, quella che gli mostra la sua meta e ve lo attrae. Questa luce o percettibilità della vita deve essere necessariamente trovata nell'intimo dell'uomo, vale a dire, questi si porta dentro un anelito di pienezza che lo incita a realizzarsi. Poiché la vita è contenuta nel progetto divino, secondo cui l'uomo è stato creato, l'anelito di vita è costitutivo del suo essere. L'uomo percepisce di essere destinato alla pienezza e che questa deve essere l'obiettivo della sua esistenza e attività. L'uso del termine «luce» era uno dei modi consueti per designare la Legge di Mosè nell'ambiente giudaico. La Legge come luce è la norma che guida la condotta dell'uomo. Così Sal 119,105: «Lampada è la tua parola per i miei passi, luce sul mio sentiero»; Sap 18,4: «La luce incorruttibile della legge»; Sir 45,17 (LXX): «Gli affidò i comandamen​ti perché illuminasse il popolo con la Legge», Nel passo di Nm 6,25: «Il Signore ti mostri il suo viso radioso». la luce che irradiava dal volto di Dio era interpretata come la Legge. Lo stesso si verifica negli apocrifi; Apoc. di Baruc 77,16: «Quando osservate la Legge e prestate attenzione alla sapienza, non vi manca una luce»; 59,2: «A suo tempo (di Mosé) splendeva la luce della Legge, che vale per sempre, per tutti coloro che si trovavano nelle tenebre». Il detto di Giovanni la vita era la luce dell'uomo inverte la concezione rabbinica, che avrebbe enunciato la frase al rovescio: la luce (=la Legge) è la vita dell'uomo. Per prima cosa si sarebbe dovuto conoscere la Legge, come luce e guida, la sua pratica avrebbe condotto alla vita
. Giovanni propone esattamente il contrario: ciò che si conosce è la vita stessa, e questa conoscenza ed esperienza è la luce dell'uomo, essa guida i suoi passi, e si costituisce come norma della sua vita e della sua condotta. Giovanni, pertanto, con il suo enunciato, allude di nuovo alla Legge di Mosè, e, in generale, al messaggio dell'Antico Testamento, già relativizzato con l'uso del termine «la Parola», Non è una legge esterna all'uomo, è la vita stessa come obiettivo ed esperienza, quella che lo orienta. Il conflitto fra la Legge e la vita come norma dell'uomo si imposta esplicitamente in 5,lss e 9,lss. Mentre Gesù lo risolve in favore della vita, i dirigenti giudei si decidono in favore della Legge. Tutta l'attività di Gesù con persone ben individuate consisterà in una comunicazione di vita, come viene enunciato nella pericope programma​tica del figlio del funzionario regio
. Gli episodi seguenti andranno esplicitando diversi aspetti. Così, quello dell'invalido
, quello del pane in Galilea
, quello del cieco dalla nascita
, quello di Lazzaro
. La vita precede la dottrina, la verità. Questa pertanto non è mai teorica, ma esplicazione e difesa di un fatto di vita già esistente. Accettare Gesù è accettare la vita come nella sua persona è e si manifesta, e come si esprime nelle sue opere (1,38). L'esperienza di questa vita fatta presente e manifestata in Gesù si converte in norma per tutta l'attività dell'uomo. II tema vita-luce si svilupperà nella pericope di Nicoderno, appunto in relazione con la Legge (3,1-21). Lì, l'Uomo levato in alto sarà presentato come la fonte della vita definitiva (3,13-15) e in questo senso è luce (3,19-21), essendo la manifestazione dell'amore-gloria di Dio per l'umanità (3, 16). In 8,12 Gesù si proclama la luce del mondo, dopo aver invitato a ricevere lo Spirito-vita che egli comunicherà (7,37-39). 
5 questa luce splende nella tenebra e la tenebra non l'ha soffocata.
 La luce non ha smesso di splendere, ma il suo splendore non è pacifico e senza ostacoli; ha luogo in un cerchio di tenebre che tenta di soffocarla. La tenebra è l'anti-luce e, pertanto, l'anti-vita. Non è mera assenza di luce, ma un'entità attiva e malefica, una forza di morte, nemica della vita che stimola l'umanità, irriconciliabile con la pienezza manifestata dalla luce. Cerca di soffocarla, invaderla perché cessi il suo splendore, ma non ci riesce: la sua attività è sotto il segno della disfatta. La tenebra entità negativa è ostile alla luce e vuole annichilirla. La luce non lotta non forza né fa violenza, ha la sua identità positiva, è evidente per se stessa: si mostra, provocando così la scelta. La vita continua a splendere. Si stabiliscono così due poli antitetici: luce-vita e tenebra-morte. La dialettica vita-morte è presente nella storia. Però, a differenza di quanto narrato nel Genesi dove la tenebra era un dato primordiale e la luce fu creata perché si alternasse con essa (1,3-5), Giovanni non menziona la tenebra se non dopo avere affermato l'esistenza della vita come luce dell'uomo: essa è il dato primordiale componente del suo essere. Solo l'uomo, opponendosi ad essa, può creare la tenebra. Questa non si oppone alla vita direttamente, ma in quanto è luce-verità che può essere conosciuta. Pertanto la tenebra si colloca nella linea della conoscenza: è una controverità, una falsa ideologia (8.44: la menzogna) che, quando viene accettata, acceca l'uomo, impedendogli di conoscere il progetto creatore, espressione dell'amore di Dio per lui, e soffocando la sua aspirazione alla pienezza di vita. Esistono, pertanto, due sfere contrapposte, simili a due paesi limitrofi: quella della vita piena (luce) e quella della morte viva (tenebra). L'opera di Dio in Gesù darà all'uomo la possibilità di uscire dalla tenebra in cui si trova e di passare alla zona della luce/vita. La luce è l'ambito dell'amore di Dio, e chi vi entra riceve il dono di questo amore (1,16). La zona della tenebra sta sotto la riprovazione di Dio, e chi permane in essa volontariamente si trova sotto questa riprovazione (3,36). Malgrado i suoi sforzi, la tenebra non è riuscita a estinguere la luce; l'aspirazione a una vita piena è esistita ed esiste sempre nell'uomo, si inserisce nel suo stesso essere (1,3). Sarà la condizione per dare l'adesione a Gesù, e si formulerà nel vangelo con espressioni come «ascoltare la voce del Padre»
, «imparare dal Padre»
, il Dio che ha creato l'uomo per realizzare in lui il suo progetto (1,lc). Coloro che sentono questo desiderio e gli corrispondono sono quelli che il Padre dona a Gesù (6,37). Per i dirigenti giudei sarà proprio il contrario
. «Ascoltare il Padre» significa rispondere al​l'aspirazione che lo stesso atto creatore ha collocato nell'intimo del​l'uomo. Qui si trova la sua disposizione più profonda, quella che deciderà della sua sorte: chi anela alla vita, incontrandosi con la luce-vita, opterà per essa; chi, per motivi inconfessabili, la reprime, odierà la -luce e opterà per la tenebra (3,19-21). Dato che l'anelito di vita appartiene all'essere dell'uomo, reprimerlo significa operare contro la propria natura, frustrare il proprio sviluppo e sciupare il disegno di Dio. In questo consisterà il peccato dell'umanità
. Nel vangelo, la luce si identificherà con Gesù (8,12: lo sono la luce del mondo); è lui l'alternativa alla tenebra (chi mi segue non cammina nella tenebra). Sarà l'istituzione giudaica a cercar di soffocare la-luce, mettendo a morte Gesù su proposta del sommo sacerdote in persona (11,50.53). È tale istituzione, pertanto, a proporre e incarnare in questo vangelo l'ideologia nemica della vita, che si concreterà nella Legge assolutizzata (5,l0) e nel culto sfruttatore (2,16), il cui baluardo è il tempio (2,14;5,2). Giovanni, tuttavia, non la considera esclusiva dell'istituzione giudaica: questa rappresenta unicamente un caso particolare, che storicamente si contrappose a Gesù. La tenebra designa in realtà l'ideologia di ogni sistema di potere che impedisca all'uomo - di realizzare in se stesso il progetto creatore, la pienezza di vita. Questa universalità appare chiaramente perché l'ambito della tenebra è il «mondo/questo stato di cose», in senso peggiorativo (7,7; 8,23; 9,39; ecc.), la tenebra varca perciò la frontiera del sistema giudaico. Se il caso delle autorità giudaiche è più scandaloso, ciò si deve alla prepara​zione in questo popolo, nell'arco di una storia secolare, della realizza​zione del progetto divino per tutta l'umanità. La tenebra, tuttavia, lo aveva invaso; le autorità furono responsabili di aver distorto il cammino (1,23). Riassumendo quanto sopra, si può dire che l'identificazione luce-vita richiede quella della tenebra-morte. Se la luce è lo splendore della vita, la tenebra è l'opacità della morte. Esiste così un genere di vita che si chiama luce e un genere di morte che si chiama tenebra e si oppone alla vita-luce. Malgrado lo sforzo per estinguerla, la vita-luce serve da orientamento e da meta all'umanità per uscire dalla sua situazione. L'uomo può comprendere cosa significa un'esistenza pienamente uma​na; ad essa ha sempre aspirato, anche quando, per colpa di altri uomini, era stato costretto a vivere in una condizione inumana. La tenebra, nemica della vita, è fautrice di morte. Quanti ne sono dominati sono morti viventi. 
6 Comparve un uomo inviato da Dio, il suo nome era Giovanni. 
In tale stato permanente dell'umanità (quello della dialettica luce/tenebre) accade un fatto: si presenta un messaggero. Viene descritto successivamente, in primo luogo come uomo, poi come inviato, preci​sando chi l'invia; finalmente, si pronuncia il suo nome. Questa sezione, che descrive la figura di Giovanni e il contenuto e signi​ficato della sua missione, ha un evidente carattere polemico. Irrompe bruscamente nello sviluppo del tema della Parola. Rappresenta un cam​biamento nella struttura (ritmo diverso) e stile della frasi (per es. scom​parsa della serie di coordinate e uso della subordinazione). Contiene ele​menti antitetici rispetto a ciò che si era affermato della Parola: la Parola esisteva al principio (forma duratura)-Giovanni comparve, venne (for​me puntuali); la Parola era presso Dio - Giovanni era inviato da lui; la Parola era Dio - Giovanni era un uomo; la Parola conteneva la vita-luce - Giovanni non era la luce. Giovanni Battista era visto da alcuni come contrapposto alla Parola (in realtà, storicamente, Gesù fu considerato come concorrente di Giovanni Battista che era apparso prima di lui nel tempo
; ecco allora il senso della contrapposizione che Giovanni stabilisce in questa sezione e che va in crescendo fino alla formulazione breve e tassativa dell'ultimo parallelismo: non era lui la luce (1,8). Tuttavia, Giovanni non fa di Giovanni Battista una contrapposizione della Parola: pur presentando alcu​ni tratti contrapposti a essa, Giovanni è, ciò nonostante, l'alleato della Parola; ma il suo senso si conclude nella missione, sussidiaria alla luce, di testimoniare. Per trasmettere il suo messaggio, Dio sceglie un uomo, senza altra qualificazione di popolo, condizione sociale, o stato religioso. Un uomo, per il quale la luce è la vita (1,4), testimonierà agli uomini riguardo alla luce-vita. La sua missione gli viene direttamente da Dio, al margine delle istituzioni religiose. 
7 egli venne per rendere testimonianza, per testimoniare la luce, cosicché, per suo mezzo, tutti giungessero a credere. 

La missione di Giovanni, conferita da Dio, era dare testimonianza, vale a dire, parlare in favore della luce, ravvivare la percezione della sua esistenza e il desiderio di raggiungerla. Implicitamente, è una denuncia della tenebra e della sua attività. Dato che la luce è lo splendore della vita (1,4), Giovanni è incaricato di segnalare la possibilità della vita, destando in tutti il desiderio e la speranza. La missione di Giovanni mostra fino a che punto era stata dannosa ed efficace l'azione della tenebra, che aveva chiuso l'orizzonte, facendo disperare di ogni possibilità di uscire dalla situazione di morte
. Per mezzo di Giovanni si saprà che esiste la zona della luce e sarà data la possibilità di sfuggire alla tenebra. Questa sarà la sua nemica (1,19ss; 3,24). Ripetendo l'oggetto della missione, in forma di sostantivo testimonianza) e di verbo (testimoniare), il testo ne indica l'importanza per comprendere la figura di Giovanni. La sua missione è universale (tutti), anche se, di fatto, nel suo contesto storico, egli la definirà come limitata a Israele (1,31). Questo conferma l'ampiezza del termine «la tenebra», il cui tipo è nel vangelo l'istituzione giudaica, e che ha, senza dubbio, portata universale. La missione di Giovanni, descritta qui come testimonianza resa alla luce, vale a dire, come azione che provoca l'aspettativa della vita, sarà descritta da lui stesso come «battezzare con acqua», affinché chi giungeva dopo di lui si manifestasse a Israele (1,31). Il suo battesimo simbolizzerà, pertanto, la rottura con la tenebra, vale a dire, con la situazione mantenuta dall'istituzione giudaica, e il trapasso, nel deside​rio, alla zona della luce-vita, che sarà inaugurata da colui che toglierà il peccato del mondo (1,29). 
8 Non era lui la luce, venne soltanto per testimoniare la luce. 

Si insiste ora sulla persona e il ruolo di Giovanni in modo negativo. Sebbene inviato da Dio, Giovanni non è la luce; ha soltanto una missione rispetto ad essa. Questa insistenza denunzia che qualcuno identificava Giovanni con la luce. Non era lui la luce perché non realizzava in sé pienamente il progetto divino, perché non conteneva la vita né poteva comunicarla. Di fatto, l'affermazione «non era lui la luce» è in parallelo alla dichiarazione di Giovanni: Io non sono il Messia (1,20). La luce sempre esistente, la-pienezza di vita, ideale che splende per l'uomo (1,4), è sul punto di manifestarsi storicamente. Questa persona renderà possibile colmare tale aspirazione, però non si identifica con Giovanni. La testimonianza di questi poggia sull'aspirazione dell'uomo (la luce perenne) ed annuncia allo stesso tempo la possibilità della sua realizza​zione (la luce storica, il Messia). Suscita la speranza e annuncia il compimento.
9a Era essa la luce vera 

La luce testimoniata da Giovanni, è l'unica luce, la vita (1,4), quella che splende in mezzo alla tenebra (1,5) e che sta per manifestarsi nella storia in una esistenza umana, il Messia-Luce (8,12). Egli sarà la manifestazione storica della luce-vita contenuta fin dal principio nel progetto creatore e che ha sempre brillato per l'uomo. La luce vera si oppone alle luci false o parziali, il cui prototipo era stata la Legge (1,4). La luce della vita
 procedeva da Dio creatore, non da Dio legislatore. La legge, che pretendeva di guidare come luce la condotta dell'uomo, non gli comunicava vita. Era luce soltanto in apparenza
.
9b quella che illumina ogni uomo, giungendo nel mondo. 

La luce della vita viene ora descritta non in se stessa, ma nella sua azione sull'uomo, già insinuata in 1,4: la vita era la luce dell'uomo. Dicendo che illumina si fa riferimento non solo alla sua dote di visibilità (1,5: splende), ma anche alla sua capacità di diffusione. È la vita che si comunica, la vita che vivifica. Di fatto illuminava e illumina ogni uomo, perché giunge nel mondo/umanità. Malgrado le tenebre e le false luci, l'uomo poteva sperimen​tare il desiderio di vita, poteva valutarla e accrescere il desiderio di essa. La pienezza di vita contenuta nel progetto creatore gli si presen​tava sempre come ideale e meta. Aveva, pertanto, un criterio per distinguere fra luci vere e false: il suo anelito di vita e di pienezza. Per questo tutti potevano rispondere alla testimonianza di Giovanni (1,7); infatti egli dava testimonianza di una realtà esistente, cercava di desta​re la coscienza della vita, latente in ogni uomo e che ciascuno poteva nuovamente scoprire. Tuttavia, per rispondere al suo invito, bisognava prendere coscienza della situazione di morte; tale era l'impegno di Giovanni per mezzo del suo battesimo: proporre la rottura con tale situazione e l'adesione a colui che doveva venire, e che, di fatto, era già presente (1,26: fra di voi si è reso presente). 
10 Era nel mondo e, sebbene il mondo avesse cominciato a esistere mediante essa, il mondo non la riconobbe. 

La menzione dell'attività creatrice e il parallelismo con 1,3 indicano che il soggetto è la Parola. Tanto in greco quanto in italiano, il passaggio da «luce» a «parola» è impercettibile
. Nella luce-vita che viene nel mondo sono presenti il progetto di Dio e la sua Parola creatrice, il suo ideale per l'uomo e la sua richiesta al mondo/umanità. Senza dubbio, contraddicendo al desiderio di vita che aveva in sé, l'umanità non riconobbe il progetto divino, né prestò attenzione alla richiesta. Sebbene le fosse connaturale, lo rifiutò e, con esso, rifiutò la vita. Viveva in regime di morte, dominata dalla tenebra, e rifiutò di corrispondere all'ideale di pienezza cui era stata destinata dalla stessa creazione. In questo verso si riassume la situazione dell'umanità fino alla venuta storica della Parola: un rifiuto a realizzare il progetto divino, la sottomissione alla tenebra. Questa non si identifica con l'umanità, che potrebbe sfuggirle e passare nella zona della luce; è l'ideologia proposta da un sistema che soggioga e sottomette l'uomo, togliendogli perfino il desiderio della propria pienezza. L'umanità nel suo insieme si lascia dominare da essa e rinuncia alla vita, suo unico bene. La frase    «il mondo non la riconobbe» che descrive il rifiuto volontario del progetto di Dio sull'uomo, annuncia «il peccato del mondo», che sta per essere tolto dall'Agnello di Dio (1,29), L'umanità è domi​nata dal peccato, dall'accettazione di un regime di oppressione; si rifiuta di lasciarsi illuminare dalla luce-vita, di lasciarsi interpellare dalla Parola. Non esiste zona neutra tra la luce e la tenebra. L'umanità è sommersa in questa e deve uscirne per passare nella zona della luce. Come stare con la tenebra significa essere carente di vita, vivere in regime di morte, il trapasso alla luce-vita equivale a nascere di nuovo (3,3: se non si nasce di nuovo, non si può scorgere il regno di Dio), a una risurrezione (5,25: i morti udranno la voce del Figlio di Dio, e coloro che lo ascoltano avranno vita). Riassumendo: fin dal principio, il progetto di Dio era che l'uomo raggiungesse la pienezza di vita, la vita divina. Sull'umanità (l'uomo, il mondo, ogni uomo), tuttavia, ha dominato un'entità maligna (la tene​bra) che impedisce che l'uomo viva, assoggettandolo a un regime di morte. Sempre l'uomo aveva potuto sperimentare l'anelito di vita, ma l'umanità nel suo insieme lo aveva represso, accettando l'oppressione. La voce di Giovanni cercava di destare questo anelito e di togliere l'uomo dalla sua rassegnazione, annunciando l'alternativa. Per questo il suo battesimo significherà rottura con l'istituzione esistente e proposito di adesione al liberatore che giunge. 
11 Venne a casa sua, ma i suoi non l'accolsero. 

In parallelo con la venuta di Giovanni Battista (1,7: venne) c'è quella della Parola, già personificata e che il lettore identifica con Gesù. Egli è il progetto realizzato, la parola creatrice, la vita (11,25; 14,6) e la luce (8,12; 9,5). Se la luce sempre esistente splendeva per tutti gli uomini (1,5) e illuminava l'umanità intera (1,9), la sua presenza storica si verifica in un popolo determinato, che è il suo, metaforicamente a casa sua, dove avrebbe dovuto essere accolto senza condizio​ni: ma i suoi non l'accolsero; venne nel popolo che Dio aveva fatto suo
, ma questo popolo non l'accettò. Risalta qui il fallimento dell'antica alleanza. La Scrittura (5,39) e Mosè (5,46) avevano annunciato questa realtà, ma i suoi non vollero ricono​scere la Parola/richiesta di Dio, il progetto creatore (12,13ss), la vita che è loro offerta. Fra la preparazione che Dio intendeva compiere e la venuta dell'annunciato si è interposto un fattore che ha invalidato la preparazione e le ha tolto la sua efficacia. Questo elemento deve essere la tenebra, la nemica della luce, che si identifica con i principi dell'istituzione giudaica. Questa acceca il popolo con l'insegnamento della Legge e con gli ideali nazionalistici (12,34.40), e condannerà Gesù (11,53). Si noti l'identità di soggetto fra 1,l0 e 1,11. A venire è la Parola primordiale e creatrice (1,3: mediante essa tutto cominciò a esistere; 1,10: sebbene il mondo avesse cominciato a esistere mediante essa), il progetto divino che interpellava l'uomo offrendogli la vita (1,4), fatto realtà in un'esistenza umana. Gesù sarà, pertanto, il progetto divino realizzato, l'uomo-Dio (1,lc); la sua attività consisterà nel portare a compimento il disegno creatore di Dio sull'uomo (4,34) e attraverso la sua presenza Dio interpellerà l'umanità (15,22.24). L'opera di salvezza continua l'opera creatrice e la conduce a compimento (5,17). 
l 2a  Invece a quanti la accettarono. 

Sebbene i suoi non l'accolgano, vi è chi l'accetta. Con questa frase Giovanni indica che c'è stata una risposta positiva alla Parola-luce, soprattutto al di fuori del suo popolo. Questa affermazione corrisponde nel racconto evangelico all'accoglienza fatta a Gesù in Samaria (4,39), e al suo ritorno in Efraim (11,54); corrisponde anche alla menzione di altre persone non appartenenti al mondo di Israele (l0,16), all'episodio dei greci (12,20-22) e a quello della pesca (21,lss). Comincia una nuova epoca per l'umanità, che si divide in due parti disuguali: coloro che persistono nell'atteggiamento del passato (i suoi) e non riconoscono la Parola (1, l0), e coloro che la riconoscono e l'accettano, liberandosi dal dominio della tenebra. Sebbene Israele come popolo non accolga Gesù, vi sono eccezioni che appaiono nello stesso vangelo (1,48); una parte di Israele sarà integrata nella nuova comunità (19,25-27), ma questa sarà compo​sta principalmente da non-israeliti (19,23·24). Di fatto, la vita-luce splende per l'umanità (1,4) e illumina ogni uomo (1,9). Ugualmente, anche se la presenza storica di Gesù si verifica in Israele, il suo messaggio è destinato all'umanità intera (3,16: Dio manifestò il suo amore per il mondo/umanità in modo tale). La tragedia fu che quel popolo mostrasse la resistenza maggiore. Di fatto, Gesù avrà altri «suoi» (13,1), che non si identificheranno più con l'Israele storico
. 
12b diede capacità di diventare figli di Dio. 

Ai termini italiani «figlio/figli», distinti soltanto come singolare e plurale, corrispondono nel vangelo due termini greci: huios e tekna, come in francese si distingue tra «fils» e «enfants». Giovanni usa per Gesù esclusivamente il primo; egli è «Figlio unico» (3,16.18), «il Figlio di Dio» (5,25; 20,31), o semplicemente «il Figlio» (5,23; 6,40). Il secondo, riferito ai figli di Dio, si adopera soltanto in questo passo e in 11,52. Nel vangelo di Giovanni, il concetto «figlio» è dinamico, come appare in 8,39: se foste figli di Abramo realizzereste le opere di Abramo. Il «nascere» abilita all'esercizio di un'attività dello stesso genere di quella del padre, e questa attività dimostra la filiazione. Il figlio imita suo padre e apprende da lui
. Così Gesù può dire ai dirigenti giudei che hanno per padre il Nemico (il diavolo), perché realizzano le sue stesse opere e compiono i suoi desideri, con l'essere assassini e bugiardi (8,44). Il dinamismo contenuto nel termine «figli» rende ragione della frase, a prima vista strana, di Giovanni: diede capacità: di diventare figli di Dio. La capacità viene conferita con il «nascere da Dio» (1,13), ma l'essere figlio non è qualcosa di dato una volta per tutte: si manifesterà con una attività che assomiglia a quella di Dio stesso e che ne sarà frutto. L'espressione «figli di Dio» connota Dio come Padre, colui che, per amore, comunica vita. Tale sarà l'attività dei figli, comunicare vita con le opere d'amore verso gli altri, che continueranno quelle di Gesù, il Figlio. Per questo il suo unico comandamento prescriverà appunto l'amore degli uni per gli altri, uguale all'amore con cui egli li ha amati (13,34; 15,12.17), vale a dire, il rendersi figli di Dio come lui. Questa attività di amore per l'uomo sarà il cammino verso il Padre, cammino di somiglianza progressiva (14,6), che si percorre nell'identificazione con Gesù, nell'assimilazione della sua vita e morte (6, 53ss: la sua carne e il suo sangue), prova del suo amore per l'uomo fino all'estremo (13,1.4.5). In questa frase di Giovanni, diventare figli di Dio, è contenuto un principio che dominerà tutto il vangelo: Dio non si sostituisce all'uomo, ma lo abilita a sviluppare la sua propria attività. E lo abilita facendo sì che nasca di nuovo (1,13; 3,3) per la comunicazione del suo Spirito (3,5s) dandogli così una qualità di vita che potenzia il suo essere e gli permette di svilupparlo fino a realizzare in sé il progetto creatore. Da questo momento, l'azione di Dio e quella dell'uomo non sono discriminabili, in quanto agisce l'uomo completo, di cui lo Spirito di Dio è una componente (4,14; 8,12). L'attività del cristiano non è quella di Dio nell'uomo, ma quella di Dio con l'uomo. Questi non rimane annullato dall'azione di Dio; al contrario, si sviluppa per l'unione e collaborazione con il Padre e Gesù, suoi compagni di vita (14,23). Da qui deriva la frase di Gesù: chi aderisce a me, farà anche lui le opere che io faccio e le farà maggiori (14,12). In relazione con questo principio è il costante rifiuto di Gesù di essere proclamatore (2,23; 6,15; 12,12-36). Egli non vuole governare l'uomo nella società, ma dare la vita per lui per completare la sua creazione (nuova nascita) e mostrargli il suo cammino (diventare figli di Dio). Dio non dà all'uomo né l'esistenza né il mondo già fatti; gli comunica la sua capacità di amore e dedizione (lo Spirito-vita
, affinché egli stesso, signore della sua vita e del suo mondo (13,12), li costruisca. Dio è impulso che spinge (4,24: Spirito
, non sovrano che impone un ordine e ne determina i limiti. Si avverte nuovamente la opposizione fra il Padre, Dio creatore e datore di vita, e il Dio della Legge e delle istituzioni che, stabilendo un ordine inviolabile, immobilizza la vita e il mondo dell'uomo. Da ciò deriva che la Legge impedisce di essere figli di Dio (19,7
). 
12c la diede, cioè, a coloro che mantengono l'adesione alla sua perso​na. 

Giovanni spiega in cosa consista «accettarlo». Si tratta di una adesione personale a Gesù nella sua qualità di progetto creatore realizzato, di un'accettazione della vita che comunica in quanto Parola creatrice. Giovanni non chiede l'adesione a una ideologia né a una verità rivelata, ma a una persona in quanto modello e datrice della vita che Dio offre all'umani​tà. L'attività dei credenti, che li porta a essere figli di Dio, suppone l'adesione continua a Gesù
, il Figlio, l'inviato di Dio. Il processo di assimilazione al Padre è inseparabile dall'identificazione con Gesù, come egli stesso affermerà (14,15: se mi amate compirete i  comandamenti miei). Si richiede l'adesione che dà l'amore per essere capaci di amare come lui fino alla morte (14,15; 21,15-17). 
13 Quei che non nacquero da un mero sangue versato né per mero dise​gno di una carne né per mero disegno di un uomo, ma nacquero invece da Dio. 

Giovanni anticipa la risposta a una obiezione che può sorgere dall'affermazione centrale del versetto successivo: E così la Parola divenne uomo, dove il termine usato (sarx, letto «carne») indica la fragilità umana che si manifesta soprattutto nella morte. La contemplazione della gloria è vincolata all'ora» della morte (1,14
) e questa ha avuto una realizzazione violenta, dove il sangue versato è il segno della vita mani​festata
. La frase avversativa (non…né……ma…) oppone due generi di nascite. Sebbene il primo sia formulato in tre modi diversi, l'opposizio​ne viene stabilita tra nascita umana (triplice formulazione) e nascita divina (unica formulazione). In effetti, se i primi tre principi vitali: sangue, carne e uomo fossero indipendenti, l'uomo potrebbe avere tre diverse origini. Dinanzi a tale impossibilità, occorre identificare in qualche modo i tre principi della prima nascita e chiedersi per qual motivo Giovanni li abbia specificati e separati. Si noti, in primo luogo, la differenza fra questo passo e 3,3-6, dove pure si fa distinzione fra due nascite: la prima si chiama «nascere di nuovo/dall'alto» (3,3), «da acqua e Spirito» (3,5) o semplicemente «dallo Spirito» (3,6), mentre la seconda, la nascita umana, viene descritta unicamente come «nascere dalla Carne» (3,6). Le due nascite si trovano qui in opposizione semplice (3,6), mentre in 1,13 appaiono in opposizione complessa: nascere da sangue, da carne, da uomo/na​scere da Dio. D'altra parte, in 1,13 si parla di «nascere da Dio»; in 3,6 di «nascere dallo Spirito», che equivale a «nascere di nuovo/dall'alto» (3,3). La nascita dallo Spirito viene dall'alto, vale a dire, da Gesù, l'Uomo, levato in alto (3, 13). L'elemento attivo di questa nascita è lo Spirito, dato per decisione di Gesù, portatore dello Spirito (1,32) e sua fonte (dell'acqua-Spirito: 7,37-39; 19,30.34
). Gesù è carne e sangue (realtà umana) + Spirito (vita divina
). L'uomo non può avere vita divina, definitiva, se non per mezzo di Gesù, per lo Spirito che egli comunica attraverso la sua realtà umana (6,53s: se non mangiate la carne dell'Uomo e non bevete il suo sangue non avete in voi vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha vita definitiva), accettandola come dono (6,51: il pane che io darò è la mia carne, perché il mondo viva), il dono del Padre all'umanità (6,32: è mio Padre a darvi il vero pane del cielo
. Sulla croce appare, d'altronde, che Gesù dà lo Spirito quando dona il suo corpo/carne e sparge il suo sangue. L'unico modo per nascere di nuovo è, pertanto, accettare Gesù che dà la sua vita per l'uomo, accettare la sua condizione umana e assimilarla
. «Nascere da Dio» equivale, pertanto, a nascete dallo Spirito, che procede dalla carne e dal sangue di Gesù, accettando la sua carne e il 
suo sangue, la sua vita e la sua morte. È possibile all'uomo nascere nuovamente solo attraverso il disegno di Gesù (carne + sangue + Spiri​to) di dare vita, che si identifica con il disegno del Padre (6,39s) e si traduce nella sua consegna volontaria alla morte (l0,18). Colui che nasce da Dio, lo fa a partire dal Dio che si manifesta e opera in Gesù: la sua espressione compiuta nella debolezza della «carne» e nell'atto della sua donazione sulla croce. Per la stessa ragione nasce dal sangue di Gesù, però non da mero sangue, ma da quello che, versato sulla croce, contiene la forza vivificante di Dio; nasce dalla carne, debole e mortale che è Gesù, però non da mera carne, dato che è la dimora di Dio, da dove sgorga la sorgente della vita, indistruttibile, nuovo luogo d'incontro con il Padre; nasce da un uomo, però non da un mero uomo, ma dal figlio unico del Padre, erede della sua gloria. Questa nascita da Dio, che si ottiene con l'accettazione dell'umanità di Gesù (lo accettarono), permetterà agli uomini per la loro fedeltà a lui (coloro che mantengono l'adesione alla sua persona) di giungere ad essere figli di Dio. 
l4a E così la Parola divenne uomo. 

Fino ad ora l'autore ha operato una sintesi dell'opera creatrice di Dio, inclusa la venuta storica della Parola e le reazioni, negativa e positiva, che ha provocato (1,11-13). L'esposizione è stata fatta dal di fuori, in modo impersonale. Ora, in questa sezione, Giovanni è sul punto di prendere in considerazione la venuta della Parola e i suoi effetti positivi dal punto di vista della comunità credente di cui fa parte (1,14: abbiamo contemplato; 1,16:noi tutti abbiamo ricevuto). La venuta della Parola è descritta in termini di esperienza: quella di quanti l'hanno ricevuta. sono nati da Dio e mantengono la loro adesione ad essa. Per comprendere bene la portata della frase di Giovanni, è necessario tenere presente il duplice significato di logos: progetto/Parola. Il progetto divino si è realizzato in una esistenza umana, la pienezza della vita splende in un uomo, è visibile, accessibile, palpabile
. Per la prima volta appare quale sia la meta della creazione di Dio, meta cui tende tutta la sua opera; lo manifesta l'Uomo che incarna il suo progetto: raggiunta la pienezza umana (infatti tale era il progetto di Dio), portare l'uomo alla condizione divina (si noti la traduzione alter​nativa di 1,1c e un Dio era il progetto). L'Uomo-Dio è presente sulla terra, è lui la presenza del Padre fra gli uomini (12,45; 14,9), il Dio generato (1,18) per la piena . comunicazione della vita del Padre. A questa espressione «il progetto/Parola fatta uomo» corrisponderan​no nel corpo del vangelo due espressioni: («il Figlio dell'uomo» (=l'Uomo;1,51), che denota l'Uomo nella sua pienezza, il modello di Uomo e « il Figlio di Dio» (3,18; 5,25, ecc.), colui che ha ricevuto la pienezza di vita divina e che, pertanto, è Dio. Sono due aspetti della stessa realtà, l'uomo infatti non arriva ad essere pienamente tale fino a quando non sia figlio di Dio, ricevendo la comunicazione della vita divina. Entrambe le denominazioni sono compendiate in un'altra: («il Figlio» (3, 17.35s; 5,21-23; 6,40, ecc.), che denota al tempo stesso l'ori​gine umana (il Figlio dell'uomo) e quella divina (il Figlio di Dio) di Gesù. Queste realtà si «compiono» nel momento della morte
 che mette in luce la realtà «carnale» della Parola e, paradossalmente, la sua trasparenza divina: in tale momento privilegiato l'uomo può con​templare in essa la gloria del Figlio che, a sua volta, è quella del Padre
.
14b si accampò tra noi. 

Il verbo «accamparsi» deriva in italiano da «campo/accampamento» e connota la tenda da campo, gr. skéné, sostantivo da cui deriva il verbo usato qui. Appare così in questa frase un'allusione all'antica Tenda dell'Incontro, dimora di Dio fra gli israeliti durante la loro peregrinazione per il deserto, nella prima epoca di Israele
, e rimpiazzata più tardi dal santuario di Gerusalemme
. Quella presenza di Dio è ormai sostituita da questa: la tenda di Dio, il luogo dove egli abita in mezzo agli uomini, è un uomo, una «carne». Affiora qui il tema dell'esodo, che sarà sviluppato nel corpo del vangelo a partire da 4,46b tipico della festa di Pasqua. Gesù, di fatto, riunirà nella sua persona e attività tutta la tematica dell'antico esodo. È l'Agnello di Dio, quello della nuova Pasqua (1,29.36), il suo sangue libererà l'umanità dalla morte, la sua carne sarà il cibo della nuova Pasqua (6,55) e la nuova manna, che farà arrivare quanti lo seguono nella terra promessa (6,58); egli sarà consegnato nell'ora in cui si immolava l'agnello, per sostituire definitivamente l'antica pasqua (19,14.16). Sta quindi per verificarsi un nuovo esodo, il passaggio dalle tenebre alla luce (8,12), dalla morte alla vita (5,24
); in esso la presenza di Dio fra i suoi si realizzerà in Gesù. «La tenebra», punto di partenza dell'esodo verso la luce-vita, copre l'ambito del «mondo» che odia Gesù (7,7), personificato nel corso della narrazione dai dirigenti giudei, rappresentanti delle istituzioni che vo​gliono ucciderlo (5,18; 7,1; 11,53). La caratteristica della comunità di Gesù sarà la non appartenenza a questo mondo (8,23;17,14.16), terra di schiavitù dalla quale egli condurrà fuori i suoi (4,46bss). L'allusione alla nuova tenda già annuncia la sostituzione del tempio. Il corpo di Gesù, la sua umanità, sarà il nuovo santuario (2,19.21). Come l'antica, la nuova tenda suppone un'umanità in cammino. Gesù non crea un nuovo tempio, massa statica e fissa; i suoi sono in cammino verso il Padre (14.6). Camminano nella storia, non però con gli obiettivi della carne, ma con quelli dello Spirito e sono i soli a sapere dove vanno (3,7; 8,14). 
14c e abbiamo contemplato la sua gloria
Nell'Antico Testamento si chiamava « la gloria di Jahvè » lo splendore della presenza divina. Appariva in particolare sul santuario o tenda; durante la sua inaugurazione, essa si riempì della gloria di Dio
. La sua presenza si rendeva visibile durante il giorno come nube, durante la notte come splendore, ma era I'idea di luce ad essere associata a «gloria»
. Nell'Antico Testamento, la gloria di Jahvè si manifestava spesso nella collera
. Per la nuova umanità in cammino, la gloria, vale a dire, la presenza attiva di Dio, non è legata a un luogo materiale, né la sua dimora è un recinto sacro; essa risplende nell'Uomo, in Gesù. La gloria che la comunità contempla è quella di Gesù stesso, che si identifica con quella di Dio (1,14d) e che ha il suo momento privilegiato di manifestazione nelle ora» della sua consegna alla morte (17,1-5). In lui, Dio si rende presente per sempre in mezzo a un gruppo umano (fra noi). È scomparsa la distanza fra Dio e l'uomo e, pertanto, la ricerca angosciosa di Dio. Per conoscerlo non occorre uscire dal mondo, ma avvicinarsi a lui, che è venuto a dimorare nel mondo. Questo non è più un luogo profano, separato da Dio (5,13
;). Poiché si è accampato in una comunità di uomini, l'incontro con lui esclude ogni individualismo ed esclusività (20, 24ss). Stabilisce una relazione inter​personale e sociale. Non vi è mediazione fra Gesù e i suoi, la sua presenza è immediata per tutti. Nel contesto dell'esodo. questa gloria sarà la luce che li guida nella notte della tenebra
. Il tratto di luminosità proprio del concetto di «gloria» indica soltanto certe qualità relative alla sua visibilità: grandezza, splendore, bellezza, ecc. «Gloria» è un termine che denota l'impatto con l'uomo di una realtà dotata di qualità tali o simili; come «verità», «gloria» è concetto aggettivale, che suppone l'esistenza di un'altra realtà definibile per se stessa. In Giovanni, «la gloria» è in relazione con «la luce» (1,4) o fulgore della vita che splende (1,5) e illumina (1,9) gli uomini. L'identità fra la parola creatrice e la luce della vita (1,9-10) mostra che la gloria contemplata dalla comunità di Giovanni è anch'essa il risplendere della vita che sta per essere definita come « amore e lealtà» (1,14e). 
14d la gloria che un tiglio unico riceve da suo padre. 

La gloria che la comunità contempla non è, come nei tempi antichi, un fenomeno materiale, fuoco e nube che lontanamente simboleggiasse la presenza di Dio, ma la pienezza personale di Dio, presente in Gesù. Così è indicato dalla comparazione con il figlio unico, che possiede tutti i beni del Padre, senza eccezione. Il corrispondente ebraico del termine    «gloria»  significa allo stesso tempo «gloria» e «ricchezza», Il figlio unico è l'erede universale di suo padre, e tutto quanto questi possiede appartiene a lui
. La gloria/ricchezza che splende in Gesù è, per estensione e intensità, esattamente la stessa che possiede il Padre. Per questo la sua presenza equivale a quella del Padre (12,45; 14,9), egli è Dio fra gli uomini, manifestato in una «carne» umana. È la rivelazione completa dell'essere di Dio, che realizzando il suo progetto di uomo uguale a sé (5,18;10,33) proferisce se stesso nella sua Parola. Splende ora, in mezzo all'umanità nuova, tutto il suo fulgore. Gesù è il Figlio unico, nato direttamente da Dio, e solo lui possiede la pienezza umana e divina. Quanti lo ricevono potranno diventare figli per la loro fedeltà a lui (1,12). Possedendo la vita del Padre, egli può comunicarla. Gli altri daranno la loro adesione alla Parola-vita; egli è la Parola stessa, e la vita stessa, il progetto realizzato. Si scopre già in questo passo il contenuto che sta per acquistare nel vangelo il termine «padre»: è colui che comunica il suo essere, rendendo il figlio uguale a sé. Nella maggioranza dei casi si applicherà a Dio, definendolo come colui che, per amore, comunica all'uomo la sua propria vita divina; sarà così il prototipo dell'amore generoso, creatore di uguglianza. L'attività del figlio corrisponde a quella del padre, come spiega Gesù in 5,19: un figlio non può far nulla di propria iniziativa: deve vederlo fare dal padre. Così, qualunque cosa questi faccia, anche il figlio la fa uguale
. 
14e pienezza di amore e di lealtà. 

La frase è tratta da Es 34,6. Mosè prima di ricevere il secondo decalogo, rivolse varie richieste a Dio, che le esaudì
. Tuttavia, quando gli espresse l'ultima: «Mostrami la tua glo​ria» (Es 33,18), Dio gli rispose: «lo farò passare davanti a te tutta la mia ricchezza (gloria) e pronuncerò dinanzi a te il nome "Signore" (Jahvè) ... ma il mio volto non lo puoi vedere, perché nessuno può vederlo e restare in vita ... quando passerà la mia gloria ti porrò in una fenditura della roccia e ti coprirò col palmo della mia mano finché io non sia passato, e quando ritirerò la mano potrai vedere le mie spalle, ma il mio volto non- lo vedrai» (33,19-23). Il Signore passò dinanzi a lui proclamando: «il Signore, il Signore, il Dio compassionevole e clemen​te, paziente, grande in misericordia e fedeltà (= pieno di amore e di lealtà), ecc.» (34,6s). «Vedere la gloria» equivale nel testo a «vedere il volto» di Dio, vale a dire, alla conoscenza personale
, all'esperienza immediata di Dio. La frase « pieno di amore e di lealtà» definisce, pertanto, l'essere di Dio, in ciò che costituisce la sua ricchez​za e la sua gloria. Il termine greco (kharis) scelto da Giovanni significa amore gratuito e generoso, che si traduce in dono; non amore accentratore, ma, all'op​posto, espansivo. Al di fuori del prologo, non tornerà a utilizzare questo termine, che sarà sostituito con «Spirito» (vita attiva nell'amore, 4,24), con «amore» (agapê) e con i verbi «amare» (agapaô) «essere amico» (phileô)
. L'amore, qualificato dalla lealtà o fedeltà, è quello che non si smentisce mai, non cessa, non arretra né cede dinanzi alle difficoltà. La lealtà è la verità dell'amore. La frase: pienezza di amore e di lealtà, si collega con 1,14c: abbiamo contemplato la sua gloria. La frase intermedia: la gloria che un figlio unico, ecc. è un inciso che identifica la gloria manifestata in Gesù con quella del Padre, senza limitazione alcuna. La ricchezza di Dio che risplende in Gesù è il suo amore indefettibile. Dio ama l'uomo mosso dalla sua generosità, per un movimento spontaneo (Padre), e il suo amore è tutto in Gesù. Il suo splendore è la sua evidenza. Come la luce si identifica con la vita (1,4), così la gloria si identifica con l'amore leale. Questo parallelo si trasforma in identità. Il Figlio unico, che possiede la pienezza della gloria-amore, è al tempo stesso realizzazione del progetto creatore che conteneva la vita-luce (1,4.9-10). Sono due aspetti della stessa realtà: luce corrisponde a gloria, vita ad amore. Di fatto, la vita non è una qualità statica, ma un dinamismo che si traduce necessariamente in attività. La sua attività propria è l'amore: vivere è amare, e amare è comunicare vita. Per questo l'amore gratuito e generoso che qui viene significato è il prin​cipio e l'attività della vita, che si diffonde donandosi ad altri(= lo Spirito). La lealtà è la costanza dell'amore, indica ciò che è fermo, stabile, certo, veritiero, autentico, fedele. Ne consegue che Gesù, presente fra i suoi, è l'offerta costante di vita-amore; egli rende possibile la crescita che conduce ad essere figlio di Dio (1,12: coloro che mantengono l'adesione alla sua persona). La manifestazione della gloria è un tema che percorre tutto il vangelo; per di più, risulta il suo tema principale una volta che se ne afferri il contenuto: la manifestazione della gloria è quella dell'amore che comu​nica vita. Sarà menzionato per la prima volta nella scena di Cana (2,11), dove Gesù offre anticipatamente lo Spirito di vita, come assag​gio di ciò che sarà realtà nella «sua ora» (2,4), quella della sua morte. La manifestazione della gloria coinciderà con il dono dell'acqua-Spirito (7,39). La gloria-amore di Gesù, che è quella di Dio, si manifesterà facendo uscire Lazzaro dal sepolcro (11,4.40.43), risurrezione che anticipa - quella dell'«ultimo giorno», che coinciderà anche con la croce (6,39
). Così la grande manifestazione della gloria avverrà nella croce, quando Gesù mostrerà il suo amore fino all'estremo (13,1), donando la sua vita per dare agli uomini la vita definitiva con il dono dello Spirito (19,30.34). Sarà la croce la visione della gloria, e il costato di Gesù, che continuerà a rimanere simbolicamente aperto dopo la risurrezione (20,25-27), dimostrerà la lealtà del suo amore, la comuni​cazione incessante della vita. Col dire: abbiamo contemplato la sua gloria, espressione che si riferi​sce a un evento concreto, la comunità afferma la sua esperienza di Gesù morto in croce, dal cui costato esce sangue, espressione del suo amore fino alla fine (13,1), e acqua, simbolo dello Spirito (7,37-39), l'amore-vita che si comunica. È la stessa esperienza contenuta nella testimonianza solenne dell'evangelista, che sottolinea la scena con la dichiarazione più enfatica di tutto il vangelo, indicando esser quello il momento culminante di tutta la narrazione: colui che lo ha visto personalmente ne lascia- testimonianza - e questa testimonianza sua è vera ed egli sa di dire la verità - affinché anche voi giungiate a credere (19,35). Si compie nella comunità la profezia di Zaccaria (12,l0) citata da Giovanni: guarderanno colui che trafissero (19,37). E tale esperienza iniziata non cessa: l'amore di Gesù continua ad essere il centro della comunità: Padre, voglio che anche loro - ciò che mi hai affidato - siano con me dove sono io, perché contemplino la gloria mia (17,24). Gesù si presenta nella comunità come il crocifisso/trafitto (20,20.27); essa lo percepisce come il segno innalzato in mezzo al mondo (3,14-16; 8,28; 12,34), dal quale sgorga continuamente la vita (7,37-39). Il fatto che la comunità cristiana possa contemplare la gloria personale di Dio, presente in Gesù, marca la differenza fra antica e nuova alleanza (1,14). Vedere la gloria non solo non produce la morte (Es 33,20), ma è condizione per la vita. Chi non contempla la gloria non può giungere a credere (2,11). Altra figura di questa contemplazione della gloria è quella che Gesù propone a Natanaele: davvero vi assicuro: Vedrete il cielo ormai aperto e gli angeli di Dio che salgono e scendono su l'Uomo (1.51).

15 Giovanni testimonia di lui e continua a gridare: È di costui che dissi: «Quello che viene dietro di me era già presente prima di me, perché esisteva prima di me». 

La comunità narra la testimonianza di Giovanni, che vede confermata dalla sua propria esperienza. La Parola/progetto fatta uomo, la cui gloria è contemplata da coloro che parlano, fu riconosciuta e descritta da Giovanni. La sua testimonianza conserva, per lo stesso motivo validità perenne. La quasi identità fra il testo citato e quello che egli pronuncia in 1,30 indica che la comunità ha presente l'intera dichiarazione di Giovanni (1,29-34). La frase Giovanni testimonia di lui si riferisce a 1, 32-34, dove testimonia la discesa e permanenza dello Spirito su Gesù (1,32: e Giovanni rese questa testimonianza; 1,34: ebbene, io di persona ho visto ciò e lascio questa testimonianza: Lui è il Figlio di Dio). La dichiarazione di Giovanni in 1,29-34 è, pertanto, una esplicazione in altri termini di ciò che la comunità sperimenta ed espone: la gloria-amore leale che il Padre comunica al Figlio unico e' lo Spirito di cui questi è ricolmo (1,32-33). Le affermazioni sull'identità della Parola contenute nella testimonianza di Giovanni concordano con altre simili fatte precedentemente nel Pro​logo, ma con la peculiarità di confrontare, in un contesto polemico (cfr. note alla struttura), l'esistenza perenne della Parola con l'esistenza stori​camente limitata di Giovanni. L'affermazione centrale della testimonian​za: «era già presente prima di me» si contrappone alla forma puntuale con la quale viene presentata la figura di Giovanni in 1,6: Comparve un uomo. L'apparizione, precedente nel tempo rispetto a quella di Gesù, utilizzata dai discepoli di Giovanni come argomento a favore del loro maestro (3,26), viene spiegata nella sua testimonianza. Giovanni si riferi​sce sinteticamente alle tre tappe temporali in cui ha distribuito l'esi​stenza della Parola nel prologo, sebbene lo faccia iniziare in senso inver​so: mentre la visione del prologo avanza dalle origini verso il presente, la testimonianza di Giovanni retrocede dal presente alle origini: 
1,11.14 presenza «storica» (Quello che viene dietro di me) 

1, l0 
   presenza «cosmica» (Era già presente prima di me) 

1,1-2 
   presenza primordiale (Già esisteva prima di me). 
Spogliate dagli elementi comparativi, dovuti, come si è detto, al contesto polemico, le affermazioni di Giovanni contengono, come ci si potrebbe attendere, l'identificazione dell'uomo Gesù come la Parola fatta uomo, la stessa Parola permanentemente presente nel mondo e originariamen​te presso Dio. 
16 Ne è prova che dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto un amore che risponde al suo amore. 

Nella testimonianza di Giovanni il gruppo cristiano ha riconosciuto la realtà di Gesù Messia come fondatore della comunità della nuova alleanza, della quale fa parte. La locuzione: ne è prova, collega quanto segue con i fatti esposti in precedenza. In primo luogo, stabilisce la relazione fra contemplare (1,14) e ricevere (1,16), azioni corrispondenti alle due attività della luce: quella intransitiva, splendere (1,4, correlati​vo di 1, 14: contemplare la gloria), e quella transitiva, illuminare (1,9, correlativo di 1,16: abbiamo ricevuto). La vita-amore che splende come luce-gloria illumina comunicandosi. Per l'amore che vi regna, la comunità cristiana è la prova che fa fede della salvezza-vita comunicata da Gesù, il Messia portatore dello Spiri​to, e dell'esistenza della nuova alleanza. L'amore e la lealtà che splen​devano come gloria del Figlio unico sono stati comunicati ai suoi. Tutti noi designa il gruppo di coloro che non appartengono al mondo dominato dalla tenebra (8,23; 17,14.16), perché il Messia Gesù li ha tratti fuori da esso (15,19) liberandoli dal peccato del mondo (1,29). Sono coloro che vivono nella zona della luce-vita e contemplano la gloria (1,14), per aver realizzato l'esodo di Gesù. Tutti hanno ricevuto dalla sua pienezza di amore e lealtà (1,14), tutti partecipano così della gloria/ricchezza del Padre (17,22), interamente comunicata a Gesù. Il Figlio unico ed erede universale rende coeredi i suoi, partecipi della stessa eredità, vale a dire conferisce loro la condizione di figli. Questo tema si ripeterà nel corso del vangelo, in particolare con l'uso della formula «essere dove è lui», posta sulla bocca di Gesù (7,34; 12,26; 14,3; 17,24). Se non si adopera semplice​mente il termine «figli» è perché, per Giovanni, tale qualità non viene conferita istantaneamente, ma implica un processo di crescita (1,12). La ricezione della gloria/amore leale corrisponde, pertanto, a «nascere da Dio» (1,13), momento iniziale di coloro che devono diven​tare figli di Dio. L'umanità di Gesù è adesso il ricettacolo della vita, che soltanto da lui può essere ricevuta; per questo, egli è il centro della nuova comunità, la sua origine e la garanzia della sua esistenza e del suo frutto (15,5s). L'esperienza e la partecipazione dell'amore-vita è lo specifico cristiano (tutti noi). Il dono che si riceve è la risposta di Gesù a quanti ricevono lui (1,12), vale a dire, a coloro che gli danno la loro adesione, in quanto egli è la realizzazione del progetto di Dio, e il modello che deve essere realizzato in ogni uomo a partire dalla nuova nascita. Essendo partecipazione alla pienezza di Gesù, l'amore ricevuto è somi​gliante al suo e il suo esercizio condurrà l'uomo a realizzare in sé il progetto divino (1,12). Comunicando il suo amore, comunica la sua gloria, che risplende nella comunità (17,l0: lascio manifesta in loro la mia gloria; 17,22: io ho dato loro la gloria che tu mi hai data). La prova della realtà e dell'azione di Gesù è l'amore che esiste nella comunità (17,22s: perché siano uno come noi siamo uno ... affinché raggiungendo l'unità si realizzino pienamente, e così il mondo conosca che tu mi inviasti). L'amore ricevuto, che ha una relazione radicale con la sua persona, unisce a lui (17,23: io in loro e tu in me) e si mostrerà in un'attività simile alla sua (13,34: come io vi ho amati). Il suo amore arriverà fino al dono della vita, e in questo momento comunicherà la sua vita-amore a coloro che credono in lui. Questo duplice amore, dimostrato e comunicato, sarà rappresentato sulla croce dal sangue e dall'acqua che escono dal suo costato (1,14e). I passaggi 1,14.16 descrivono, pertanto, dal punto di vista della comunità, quanto è avvenuto nell'esaltazione di Gesù (morte e risurrezione). Il corpo di Gesù, santuario di Dio (2,19.21), in quanto dimora dello Spirito (1,32s), rimane aperto sulla croce, e la sua pienezza può essere comunicata (19,34) completando l'opera della creazione con il dono dello Spirito (7,37-39), alito vitale (20,22). Nella frase: un amore che risponde al suo amore, non appare il termine «lealtà» (1,14), che sarà ripetuto nel versetto seguente (1,17). Posto che l'amore ricevuto è partecipazione del suo, la lealtà è inclusa in esso. Questo mostra che la «lealtà» è aggettivale rispetto all'amore, termine principale (= amore leale). 
17 Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, l'amore e la lealtà hanno cominciato a esistere per mezzo di Gesù Messia. 

La congiunzione esplicativa «perché» non si riferisce esclusivamente al versetto precedente, ma introduce un riassunto esplicativo di tutta la sezione precedente (vedere le note alla struttura). Giovanni espone in sintesi, mediante un parallelismo antitetico, il superamento dell'antica economia con la nuova e il contrasto tra le due: la Legge I l'amore e la lealtà. Nel verso successivo è sottintesa implicitamente la stessa con​trapposizione delle due alleanze e quella dei rispettivi mediatori: Mosè (servo di Dio) I Gesù (figlio unico del Padre). La prima parte di questo versetto è chiara: la legge fu data per mezza di Mosè. La seconda invece ha bisogno di una spiegazione: l'amore e la lealtà hanno cominciato a esistere per mezzo di Gesù Messia. La costruzione della frase stabilisce un parallelo con 1,3: mediante essa tutto cominciò a esistere; e con 1,10: sebbene il mondo avesse comin​ciato a esistere mediante essa. Come in questi due casi si tratta quindi di un'attività creatrice: la creazione dell'uomo condotta alla sua com​pletezza per mezzo di Gesù Messia, la Parola divenuta uomo. Grazie all'attività di Gesù Messia hanno cominciato a esistere negli uomini l'amore e la lealtà. Si era fatta menzione, in primo luogo, della pienezza esistente nella Parola divenuta uomo: pienezza di amore e di lealtà. Di seguito è stato presentato il dono che egli fa ai suoi, comunicando loro, dalla sua pienezza, un amore che risponde al suo amore (1,16). Ora si spiega che questo amore ricevuto è l'opera propria del Messia. Rappresenta, allo stesso tempo, il culmine dell'opera crea​trice di Dio, realizzata fin dal principio per mezzo della sua Parola, e la caratteristica della nuova alleanza, a differenza di quella di Mosè. Si possono ora analizzare le tre opposizioni che vengono stabilite fra i due elementi del versetto: Legge - amore e lealtà; fu data - hanno cominciato a esistere; Mosè - Gesù Messia. 
a) La prima opposizione viene stabilita fra la Legge, esteriore all'uomo, e l'amore leale, realtà interiore all'uomo, che lo trasforma, divenendo un costitutivo del suo essere. Si apprezza immediatamente la risonanza del noto testo di Ger 31 (LXX 38), 31-34, dove la nuova alleanza viene annunciata in questi termini: «ecco che vengono giorni - oracolo del Signore _ in cui stringerò un'alleanza nuova con Israele e con Giuda: non sarà come l'alleanza che strinsi con i loro padri, quando li presi per mano per trarli fuori dall'Egitto; l'alleanza che essi infransero e che io mantenni _ oracolo del Signore -; così sarà l'alleanza che stringerò con Israele in quel tempo futuro - oracolo del Signore: porro la mia Legge nel loro petto, la scriverò nel loro cuore, io sarò il loro Dio ed essi saranno il mio popolo; non dovranno più istruirsi gli uni gli altri, reciprocamente, dicendo: devi conoscere il Signore, perché tutti, grandi e piccoli, mi conosceranno - oracolo del Signore -, io perdono infatti le loro colpe e dimentico i loro peccati». La sostituzione dell'alleanza decaduta, annunciata nel testo di Geremia, è quella che Giovanni in questo versetto constata come già verificatasi: è stato Gesù Messia l'instauratore della nuova alleanza. Nel passo profetico, la differenza fondamentale fra le due è quella che passa fra una Legge esterna, come quella data da Mosè, e una Legge interna, impressa nel cuore. Questa Legge nuova è appunto l'amore leale, opera di Gesù Messia. L'amore, impresso nel cuore, viene a essere componente del​l'uomo; per questo la sua comunicazione rientra nell'ambito dell'opera creatrice, effettuata fin dal principio per mezzo della Parola, incarnata ora in Gesù. L'amore e la lealtà, qui attribuiti all'opera creatrice del Messia, sono quello stesso amore che la comunità ha ricevuto dalla sua pienezza (1,16). L'opera di Gesù Messia consiste nel comunicare la realtà divina presente in lui stesso; è ciò che prima è stato chiamato « nascere da Dio» (1,13). Comincia allora secondo la profezia (tutti...mi conosce ranno), una conoscenza nuova, immediata e sperimentale, in ciascuno di coloro che ricevono questo amore: l'intimità con Dio, propria dei figli (17,3
). Un altro aspetto dell'alleanza nuova, annunciato dal profeta e che sarà presente nel vangelo, è quello della purificazione. Il peccato, ostacolo all'intimità con Dio, sarà definitivamente perdonato e dimenticato, ren​dendo inutili le purificazioni dell'antica alleanza (2,6;13,10; 15,3). La legge mosaica si contrappone all'amore e alla lealtà, come ciò che è esterno e caduco a ciò che è costitutivo e permanente. Dinanzi alla nuova realtà dell'uomo, il codice esterno perde la sua validità e la sua ragion d'essere. La Legge nuova sarà un'inclinazione interiore dell'uomo stesso, frutto dello Spirito che riceve. È noto il passo di Ezechiele 36,25-28, ispirato a quello di Geremia 31 citato sopra: « vi aspergerò con un'acqua pura che vi purificherà; da tutte le vostre impurità e idolatrie devo purificarvi. Vi darò un cuore nuovo e vi infonderò uno spirito nuovo; strapperò dalla vostra carne il cuore di pietra e vi darò un cuore di carne. Vi infonderò il mio spirito, e farò sì che camminiate secondo i miei precetti e mettiate in pratica i miei comandamenti. Abiterete nella terra che diedi ai vostri padri; voi sarete il mio popolo e io sarò il vostro Dio». 
La trasformazione che Dio effettua nell'uomo è simboleggiata dal cambiamento del cuore (di pietra/di carne), La Legge interiore di cui parlava Geremia si identifica in Ezechiele con il dono dello Spirito. Così, Giovanni 1,17 è in parallelo con 7,39: ancora non vi era spirito, perché la gloria di Gesù non si era ancora manifestata. «Spirito» in questo passo significa il frutto della nuova nascita
. L'uomo che ha ricevuto lo Spirito è stato pienamente creato ed è capace di amare diventando figlio di Dio (1,12). «Non c'era spirito» perché l'amore e la lealtà, cioè l'uomo nato dall'alto (3,3), venne all'esistenza per la prima volta quando Gesù manifestò la sua gloria, nell'ora della sua morte (17,ls; 19,30.34). Si noterà in questi passi profetici il simbolismo dell'acqua pura e purificatrice, che corrisponde alla simbologia dello Spirito in Giovanni (3.5; 4,14; 7,37-39; 19,34). 
b) La seconda opposizione viene stabilita fra « fu data» e «hanno cominciato a esistere», La forma impersonale (fu data) riduce al minimo l'attività di Mosè, mero trasmettitore
. La Legge era separabile dal legislatore, un suo lascito al popolo (7,19: non fu Mosè a lasciarvi la Legge?). L'amore leale, invece, procede dall'azione di Gesù; questi non è mero trasmettitore ma agente nell'esistenza di questa nuova realtà. E questa azione non si interrompe; la comunica​zione dello Spirito è incessante (15,5), creando una comunione di vita come quella esistente fra lui e il Padre (17,1). 

c) Il titolo di Messia applicato a Gesù
 lo mette In relazione con il compimento delle promesse e il termine dell'epoca della Legge. Il Messia doveva realizzare l'esodo definitivo, inaugurando la nuova era che sarebbe sfociata nel regno di Dio. Dinanzi al Messia, l'antica alleanza, promulgata per mezzo di Mosè, viene definitivamente chiusa. È cominciata la nuova alleanza, non fondata sulla Legge esterna, ma sul cuore nuovo. Non è contrattuale, basata su un codice che delimiti gli obblighi dei contraenti e si ponga fra di loro; il suo statuto è la relazione personale dell'amore, dimostrato da Dio in Gesù Messia e comunicato da lui ai suoi, che rispondono con lo stesso amore (1,16). Per questo nel designare tale alleanza si adopera unicamente l'immagi​ne nuziale (1,15). Giovanni va delineando l'immagine del Messia, che verrà completata nel verso seguente: l'unico Dio generato. Il liberatore che Dio invia all'umanità, il Messia è la realizzazione del suo progetto creatore (1,14), vale a dire, possiede la pienezza della vita (1,4) per la comunicazione dell'essere di Dio (1,14: l'amore leale; 1,32: lo Spirito), e pertanto è Dio egli stesso (1,lc.18; 20,28) La sua opera liberatrice consisterà nel dare vita (1,16-17: amore reale; 1,13: nascere da Dio), affinché l'uomo, attraver​so il libero esercizio dell'amore, giunga a essere figlio di Dio (1,12), realizzando in se stesso il progetto divino (1,lc). Gesù creerà l'alterna​tiva al «mondo» (sistemi oppressori) che impedisce la vita dell'uomo dando inizio a un’umanità nuova e definitiva (nuova alleanza). Sebbene Giovanni utilizzi per Gesù l’antico titolo «Messia» si scopre la distanza che corre fra la concezione e quella che aveva e quella che aveva trasmesso la tradizione giudaica. Il Messia non segue la linea della Legge: viene a sostituirla con l’amore e la lealtà; non sarà un dominatore temporale, ma, donando la sua Vita, completerà la creazione dell'uomo perché questo sia libero e autonomo nell’amore; l'opera messianica si dirige a tutti gli uomini non a un popolo particolare. L'azione di Gesù con i suoi consisterà nel comunicare loro vita dalla sua pienezza affinché essi percorrano con lui il cammino che egli traccia. La concezione del Messia che Giovanni presenta spiega l'incomprensione da parte di coloro che si appigliano alla concezione tradizionale
.
18 La divinità, nessuno mai l'ha vista; un Figlio unico, Dio colui che si rivolge all'intimo del Padre, ne è stato la spiegazione. 


Mosè e con lui tutti gli intermediari dell'antica alleanza avevano avuto una conoscenza mediata di Dio. Mosè fu soltanto un mediatore che non parlava di Dio per esperienza diretta, ma per incarico. Non vide il volto di Dio
, udì soltanto una descrizione fatta da Dio stesso
. Cercò di trascrivere in una Legge la conoscenza intellettuale che aveva acquisito, ma non riuscì a riflettere l'essere di Dio. Questa Legge avrebbe dovuto essere una tappa preparatoria alla rivelazione piena. Ma quando fu assolutizzata, considerata come un fine in se medesima, divenne un diaframma che velava il vero essere di Dio e un ostacolo alla sua .manifestazione; di qui il suo fallimento. Tutte le spiegazioni di Dio date prima di Gesù erano parziali o false (nessuno mai l'ha vista), e le espressioni nelle quali si afferma che alcuni personaggi videro il Dio di Israele
 devono essere relativizzate. L'evangelista limita la validità dell'Antico Testamento: era annuncio, preparazione o figura del tempo del Messia e non può in nessun modo essere assolutiz​zato. La missione della Scrittura era uguale a quella di Giovanni Battista: rendere testimonianza a Gesù (5,39). Mosè stesso scrisse di lui (5,46). La Scrittura conteneva una speranza e una promessa; con Gesù Messia è giunta la realtà che la compie. Ostinarsi sulla perpetuità della Legge è opporsi al piano di Dio. Contrariamente a Es 33,20, dove Dio dice a Mosè: il mio volto non lo puoi vedere, perché nessuno può vederlo e restare in vita, Dio non solo ammette l'uomo alla sua presenza senza che muoia, ma gli comunica la ricchezza del suo essere, il suo amore leale (l,14) e, infondendogli così la sua propria vita, si tramuta in Padre (prima volta che nel vangelo si applica questo termine direttamente a Dio
; Giovanni propone qui il superamento dell'antica teologia dell'uomo-immagine di Dio. Dio non conclude il suo disegno creatore dando esistenza all'uomo modellato con argilla e animato da un alito vitale
; lo porta a termine col generare il Figlio, comunicandogli la sua propria divinità. L'azione creatrice raggiunge il suo culmine nella paternità di Dio. La comunicazione della sua gloria è una effusione di amore che fa partecipare al suo stesso essere, realizzando l'intima comunione fra il Figlio e il Padre (10,30.38; 14,10.11; 17,21.22). Il Figlio si rivolge all'intimo del Padre, accolto nella sua intimità; e questa relazione non è momentanea o accidentale, definisce invece la posizione connaturale del Figlio alla presenza del Padre. Soltanto Gesù, il Dio generato, per la sua esperienza personale intima, può esprimere ciò che Dio è (cfr. 6,46). La vera esperienza di Dio riconosce in lui colui che è come il Padre totalmente e incondizionata​mente a favore dell'uomo (l,1c). È necessario disimparare quel che si sapeva di Dio per farsi ammaestrare da Gesù, che è la spiegazione del Padre; la sua persona e la sua attività ne sono la spiegazione; il suo insegnamento non è teorico ma esistenziale. Giovanni ha sempre davanti agli occhi la morte di Gesù, manifestazione suprema della gloria-amore di Dio e spiegazione piena" del suo essere (l7, 1).  La frase: ne è stato la spiegazione, con cui termina il prologo, apre il racconto evangelico che segue. Giovanni invita il lettore a prestare attenzione alla persona di Gesù, poiché in lui l'umanità potrà conoscere, per la prima volta, il vero essere della misteriosa divinità. Senza dubbio, non bisogna partire da un'idea preconcetta di Dio per concludere che Gesù è esattamente uguale a lui, come se si potesse avere un concetto autentico di Dio indipendentemente da Gesù; Giovanni afferma che il punto di partenza è Gesù Messia. Dio il Padre è come Gesù, l'unico dato dell'esperienza alla portata dell'uomo. Ogni idea di Dio che non possa essere verificata in Gesù, è un a priori umano, destituito di qualunque valore. Gesù, l'Uomo-Dio, il Dio generato, rende presente il Padre ed è l'unica fonte per conoscerlo come è
. Al titolo: un Figlio unico, Dio, corrisponderà alla fine del vangelo l'esclamazione di Tommaso: Signore mio e Dio mio! (20,28), la fede che è finalmente giunta a conoscere Gesù
. Gesù è così inseparabilmente la verità dell'uomo e la verità di Dio, non come dottrina ma come presenza di essere e attività. Rivela cos'è l'uomo perché è la realizzazione piena del progetto creatore: l'Uomo completato, il modello di Uomo (l'Uomo/il Figlio dell'uomo). Rivela cosa è Dio dando la sua vita per dare vita all'uomo, rendendo così presente e visibile l'amore incondizionato del Padre (il Figlio di Dio). 
RIEPILOGO

La ricchezza del prologo di Giovanni è talmente grande che è necessario limitarsi a segnalare alcune linee fondamentali, che serviranno da chiavi interpretative per il corpo del vangelo. 

a) In primo luogo, Giovanni comincia il suo vangelo con la menzione del «principio» in riferimento alla creazione. Colloca così tutta l'opera di Gesù in questa prospettiva. Il Dio che crea il mondo, realizzando il suo progetto di vita, è quello che si manifesta in Gesù. Questo è il suo ultimo e definitivo intervento. La sua opera corona l'attività creatrice e manifesta Dio come amore fedele, che si realizza nella comunicazione di vita. Giovanni in tal modo risale oltre la Legge, che forma già parte della storia. Se si pone in primo piano il Dio della Legge, si corre il rischio di dimenticare che Dio prima che legislatore fu creatore, e di opporre la Legge al disegno della creazione. Tale opposizione, reale nei dirigenti giudei, motiva l'opposizione a Gesù, che manifesta il Dio della crea​zione e della vita
. Il disegno di Dio creatore è comunicare la sua vita, che si identifica con il suo amore. Se, invece, lo si concepisce principalmente come datore della Legge, il suo disegno sarà d'imporla e custodire l'ordine che essa stabilizza. Varia così, a seconda della concezione di Dio, il criterio per distinguere fra il bene e il male. Nella linea di Dio creatore il criterio è la vita stessa: è buono ciò che favorisce la vita, lo sviluppo della creazione. L'uomo ha come punto di riferimento l'espe​rienza di vita in se stesso e nel mondo. Nella linea del Dio legislatore, il criterio è la Legge e la sua interpretazione accettata. Il punto di riferimento obbligato ed esteriore all'uomo è il codice, mediato da coloro che lo interpretano. Imponendo la sua volontà dal di fuori (il codice), il Dio della Legge svuota l'uomo, facendolo rinunciare alla sua propria volontà e iniziati​va. Il Dio Creatore, al contrario, potenzia la vita dell'uomo incremen​tando la sua libertà e la sua capacità di azione. L'incompatibilità fra i dirigenti giudei e Gesù si radica nell'opposizione fra due tipi di Dio. Gesù e il suo messaggio mettono in contatto con Dio comunicando vita. Per «i giudei», la fedeltà alla Legge, sebbene uccidesse l'uomo, era il valore supremo; così fecero della Legge uno strumento di morte. 
b) Un'altra chiave interpretativa del vangelo è il progetto creatore di Dio sull'uomo, realizzato in Gesù, il Dio generato dalla comunicazione della gloria-amore del Padre. Egli è il modello d'Uomo, il Figlio di Dio. Con una nuova nascita, che porta a termine nell'uomo l'opera creatrice, chi risponde a Gesù riceve la qualità di vita e la capacità di amare (lo Spirito) che gli permette di percorrere il suo cammino, seguendo Gesù fino al dono totale di se stesso, e realizzare così la totale somiglianza con il Padre. Dio vuole che l'uomo raggiunga la sua pienezza umana, e in tal modo giunga ad essere suo figlio. La persona di Gesù è la richiesta e il messaggio di Dio all'umanità, l'offerta della pienezza di vita. Sempre è esistito nell'uomo questo anelito, conformemente al progetto divino, ma rimane continuamente frustrato dal dominio che esercitano sul mondo determinati gruppi umani (la tenebra), che non solo spengono la vita, ma cercano di sopprimere perfino la speranza. Tutta l'opera di Gesù nel vangelo consisterà nell'abilitare l'uomo, con il dono della vita-amore, a realizzare in se stesso il progetto di Dio, la somiglianza con il Padre. Ne consegue che la scena principale del racconto evangelico è quella di Gesù in croce, dal cui costato sgorgano il sangue del suo amore e l'acqua dello Spirito, la vita-amore che egli comunica all'uomo. La narrazione evangelica sarà la spiegazione anticipata degli effetti e delle conseguenze di questo dono di Gesù: il dono della sua vita che vuole comunicare. 

c) Una terza chiave di lettura si trova nell'identificazione della luce con la vita (1,4). La luce, in quanto realtà percettibile e riconoscibile, è una metafora per designare la verità che guida e illumina l'uomo. Il prologo dichiara, pertanto, che la vita precede logicamente la verità e non viceversa. Non si afferma che la luce (verità) è la vita dell'uomo, ma che la vita è la sua luce (verità). Non è la verità a condurre alla vita: lo splendore della vita è la verità. Di conseguenza, la Parola creatrice non rivela una presunta verità la cui conoscenza produrrebbe la vita; essa dà una vita che, sperimentata e riconosciuta, si rivela come verità. Si previene così l'interpretazione intellettualistica, che originerebbe una lettura «a rovescio» di tutto il vangelo. Tale lettura trasforma Gesù nel «Rivelatore» di verità occulte, nelle quali risiederebbe il segreto della vita. Al contrario, egli si manifesta come il datore di vita. la cui forza e attività eliminano la morte. Per questo, la prova della sua missione non è la sublimità della sua dottrina. ma l'efficacia delle sue opere (5,36; 10,38). Riconoscére la vita che egli comunica è riconoscere la verità. 
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� Anche uno scritto più tardivo, il Libro della Sapienza, di origine greca, unisce nella creazione gli aspetti di «parola" efficace e «sapienza» che regge l'opera creatrice. Così, in 9,1« tutto è creato con la tua parola, e con la tua sapienza hai formato l'uomo». La creazione dell'uomo, realizzata dalla Parola creatrice, è gui�data da un progetto divino (la sapienza) e compiuta con la maestria propria di Dio. Il significato di « progetto» appare chiaramente anche in 8, 4: sceglie le opere sue [di Dio], e in 9,9: «con te è la sapienza che conosce le tue opere ed era presente quando creavi il mondo». È il progetto divino a guidare l'esecuzione dell'opera creatrice. 
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� si veda Diz. Teol., «Padre» IIIa


� Es 33,12-17.


� cfr. Gv 1, 18


� si veda Diz: Teol., « Amore» I


� cfr. 7,37


� cfr. 10,15


� cfr. 3,6: dalla carne nasce carne, dallo Spirito nasce spirito


� cfr. Dt 9,11;10,4


� cfr. Mc 1,1


�  Cfr. 1,45; 2,17, 3,2, 6,15, 7,27, 8,19.25; 9,16; 10,24; 12,34; 13.8.37; 18,10


� Cfr Es 33,20.23


� Cfr Es 34,6; 1,14b


� Cfr Es 24, 10-11 ebr., addolcito dai LXX; cfr. Es 33,11; Nm 12,6-8; Dt 34,10


� cfr. l, 14


� Cfr Gn 2,7


� Gesù Messia è il primo e unico che ha rotto il silenzio di Dio e ha manifestato il suo progetto sull'uomo.


� cfr. 14,9


� cfr. 5,16; 9,29
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